
CULTURA E SPETTACOLI 

L'opera di Wagner alla Fenice 

«Lohengrin», 
ultimo romantico 

RUBENSTEDESCHI 

MI VENEZIA. Wagner, lo 
sappiamo lutti, non fa eco­
nomia. Il suo Lohengrin ini­
zia alle sette precise nella 
bellissima sala della Fenice 
ancora un po' sguarnita di 
pubblico e finisci:, con qual­
che poltrona vuota in più, 
verso la mezzanotte. Cosi, tra 
chi arriva in ritardo e chi se 
ne va in anticipo, si stabilisce 
un bizzarro equilibrio. I fede­
li, in compenso, rimasti dal­
l'inizio alla fine, applaudono 
con entusiasmo. E hanno ra­
gione perché questo è un 
Lohengrin splendido e caval­
leresco, dove la ricchezza 
wagneriana, profusa a piene 
mani, sì espande in un son­
tuoso crescendo. Merito del­
le voci, della direzione di Ch­
ristian Thielemann e dello 
stesso Wagner che raggiunge 
qui il primo vertice della sua 
arte. 

Mezzo secolo fa, quando 
da noi l'opera si dava ancora 
nella nostra lingua era opi­
nione comune che il Lohen­
grin fosse la più 'italiana* 
delle partiture di Wagner. 

à Oggi, grazie alle edizioni «au­
tentiche», il cavaliere del ci­
gno ridiventa «tedesco»; ma 
tra le pieghe del candido 
manto qualche dolcezza ita­
liana continua a riaffiorare, a 
riprova che la grande svolta 
del Wagner maturo non è an­
cora avvenuta. 

Lohengrin, il cavaliere im­
macolato inviato dal cielo a 
salvare la mite Elsa, ingiusta­
mente accusata di fratricidio, 
è un essere divino ansioso 
soprattutto d'amore. Ed Elsa 
è l'amore, cosi assoluto da 
non tollerare ostacoli. Il di­
vieto di conoscere il nome 
segreto dell'amato - che, co­
me il nome di Dio. non si de­
ve proferire - le riesce intolle­
rabile. Ella vuole pronunciar­
lo nell'ebrezza della passio­
ne, e lo chiede infrangendo 
la promessa di un innaturale 
silenzio. Cosi precipita il 
dramma: Lohengrin ritoma 
al gelo sconsolato del Santo 
Gràai. morendo all'amore al 
pari di Elsa che cade esani­
me al suola 

Storia di passione, tanto 
luminosa quanto il Tristano 
vent'anni dopo sira avvolto 
di ombre, la 'venda di 
Lohengrin e di Elsa si libra 
nell'atmosfera melodica del 
primo romanticismo, tre effu­
sioni canore di trepida bel­
lezza e lo splendere pittorico 
dei cortei, delle marce, dei 
cori nuziali. Per l'ultima vol­
ta, in Wagner, la < rviltà latina 
del melodramma, sublimata 
nel grand-opéra, tocca il cul­
mine. Poi. con la grande svol­
ta della Tetralogia, nasceri il 

' nuovo stile destinato a oscu­
rare il precedente 

Ora. grazie all'ispirata di­
rezione di Christian Thiele­
mann, siamo tornati alle ori­

gini, verso il fatidico 1848 in 
cui Wagner, prima di buttarsi 
nelle rivoluzioni e nelle delu­
sioni del secolo, ci regala 
l'ultimo canto, fastoso e ispi­
rato, della sua giovinezza. 
Thielemann, di cui abbiamo 
già apprezzato altrove l'abili­
ta e la sensibilità, illumina su­
perbamente tutti gli aspetti 
del capolavoro: il palpito 
amoroso degli croi e la fosca 
notte delle congiure, lo squil­
lo dei «cantanti metalli» cari 
al Carducci e il sapiente in­
treccio delle voci nei monu­
mentali concertati. La splen­
dida verità, insomma, del 
grande affresco in cui l'or­
chestra e i cori della Fenice, 
rafforzati dall'Honved En­
semble di Budapest, si prodi­
gano con tanto fervore da su­
perare, in gran parte, qual­
che insufficienza. 

Lo stesso accade, nel cam­
po non meno impegnativo 
dei solisti. Qui, come è ovvio, 
la maggiore difficolta è quel­
la di un Lohengrin tenore 
•eroico»: Francisco Araiza 
non possiede l'impeto travol­
gente, ma - aiutato dalla raf­
finata acustica della Fenice -
esalta la cantabilita «italiana» 
del protagonista mentre la 
chiarezza del timbro rende 
bene l'aspetto angelico. Ac­
canto a lui Nadine Secunde è 
una splendida Elsa dalle 
qualità opposte: la ricchezza 
e il colore brunito della voce 
accentuano, infatti, la passio­
nalità della donna innamora­
ta: sperduta e rassegnata del 
consueto, ma più ardente nel 
rivendicare il suo ruolo di 
amante. Non meno convin­
cente la coppia diabolica 
con Beni Norup come impe­
tuoso Telramondo e Gudrun 
Volkert nei panni di un'Otru-
da selvaggia, più aspra che 
tenebrosa, completano l'as­
sieme Eike Wilm Schulte, im­
ponente Araldo, e Hein 
Klaus Ecker nei panni di un 
Re nobilmente fioco. 

Un cenno, infine, per l'al­
lestimento di Pier Luigi Pizzi 
che i veneziani avevano già 
visto: tutto nero e argento 
nelle scene e nei bellissimi 
costumi, tra cui spicca il can­
dore di Lohengrin e di Elsa. 
Cosi Pizzi, sulla scia di Streh-
ler, privilegia la forza dei «cat­
tivi», con avare aperture sul 
mondo luminoso di Lohen­
grin, appena intravisto tra 
bianchi vapori. Un allesti­
mento, insomma, dove non 
c'è speranza di redenzione e 
dove l'amore deve acconten­
tarsi di un cubo di pietra co­
me giaciglio nuziale. Il che, 
tutto sommato, anticipa il 
pessimismo del Tristano, ma 
senza scendere oltre l'ele­
ganza della superficie. Al 
pubblico è bastato e gli ap­
plausi, per la realizzazione 
visiva e musicale, sono risuo­
nati travolgenti. 

Dal 29 giugno film e letteratura 

Lynch apre 
il MystFest '90 

MICHELE ANSELMI 

•H ROMA. MystFest anno un­
dicesimo: cambia il direttore 
(Gorgio Cosetti e subentrato a 
bene Bignardi) rru resta inva­
riata la formula del festival, che 
è poi l'idea di mettere a con­
fronto cinema e letteratura, au­
tori classici e nuove scoperte 
del «Mystery» senza dimentica­
re 1 misteri della realtà. Nutrito 
come sempre il menù della 
manifestazione, die si svolge­
rà a Cattolica dal 29 giugno al 
6 luglio. Con una «preapertura» 
a tema dedicata al mito cente­
nario del Fantasma dell'opera 
(dal romanzo di Caston Le-
roux): chi arriverà il 23 potrà 
gustarsi il nuovo film tv che To­
ny Richardson he tratto dal­
l'immortale storia romantica e 
divertirsi a rivedere il primo 
Fantasma dell'opera con Lon 
Chaney (anno 1925 con otto 
minuti a colori). 

L'altra sera il MystFest stato 
presentato agli «Angeli» di Ro­
ma, nel corso di una festa 
«noir-gastronomicof intonata 
al festival. E' stato Cosetti, af­
fiancato dal sindaco di Cattoli­
ca Mazzocchi, a illustrare velo­
cemente il programma e gli • 
escamotage! anti-Mondiali. 
•Una maledizione che si rad­
doppia per chi, come me, ama 
il calcio», ha sorriso il neodiret-

Sono ufficiali le date del tour 
italiano di Mick Jagger & Co. 
Il 25 e 26 luglio suoneranno 
a Roma, il 28 e 29 a Torino 

La tournée è stata organizzata 
solo grazie alla collaborandone 
di tre diversi impresari 
I prezzi? Da 45mila in su 

Nella giungla con gli Stones 

tore, annunciando slittamenti 
di proiezioni e altre piccole at­
tenzioni In occasione delle sei 
partite previste per quei giorni 
•bollenti». 

Partiamo dal cinema. Il gial­
lo «tira» di nuovo e il MystFest 
cerca di non farsi fregare dai 
festival più importanti. Ecco al­
lora una selezione ufficiale for­
mata da 14 film più 1 (una sor­
presa che sarà svelata all'ulti-
m'ora) tra i quali ritroviamo ti­
toli di un certo interesse. Fa­
ranno discutere, ad esempio, 
le due donne poliziotto di Im­
pulse e di Blues Steel, diretti ri­
spettivamente da Sondra Loc­
ke e Kathryn Bigclow, e incu­
riosisce, al di là del can-can 
modaiolo tipicamente france­
se, il Nikìla di Lue Besson. Sic­
come il cinegiallo non può 
parlare solo inglese, ci saranno 
anche film polacchi, spagnoli, 
svizzeri e olandesi: all'Italia è 
riservato un (piccolo) evento 
speciale, queìVAmerican Wil-
demess di 33 minuti diretto da 
Antonio Tibaldi. Per i paliti del­
le emozioni forti, non manche­
rà la tradizionale -Paura a 
mezzanotte»: cinque film nuo­
vi di zecca, il primo dei quali è 
l'ormai famoso episodio pilota 
della serie Twin Peaks (un Da­
vid Lynch al meglio di sé, dico-

Musica e stadi. Un'altra estate di megaconcerti è al­
le porte: a Roma il pool di promoter formato da Fran 
Tornasi, David Zard e Valerio Terenzio ha annun­
ciato le date dei concerti italiani dei Rolling Stones: 
25 e 26 luglio al Flaminio di Roma, 28 e 29 al Delle 
Alpi di Torino. San Siro di Milano è stato negato agli 
Stones ma non a Vasco Rossi, che vi suonerà il 10 
luglio, per poi scendere a Roma il 14. . 

ALBA SOLANO 

impresari il risultato più consi­
derevole è l'aver ribollalo il 
rapporto con il management 
degli Stones a loro favore: 
•Questi signori fanno il gioco 
posante, cambiano k- regole 
contrattuali come pare a loro» 
ha detto Fran Tornasi, l'impre­
sario musicale che si 61 ggiuclì-
cato anche la vendita, appena 
finiti i Mondiali, delle /olle er­
bose del prato di San Siro. Gli 

M ROMA. Ci siamo, le date 
sono ufficiali: i Rolling Stones 
porteranno «Urban Jungle», l'e­
dizione europea del loro show, 
il 25 e 26 luglio allo Stadio Fla­
minio di Roma, mentre il 28 e 
29 luglio il nuovissimo Stadio 
delle Alpi di Torino, in virtù 
della sua capienza (65.000 
posti), sarà l'unico in Europa 
ad accogliere lo spettacolo ori­
ginale, l'elefantiaco «Steel 
Whcels» che ha battuto tutti i 
record di incassi negli Stati 
Uniti, totalizzando più di tre 
milioni di spettatori. 

Il tour e stato annunciato dai 
•tre moschettieri» della situa­

zione, Fran Tornasi, David 
Zard e Valerio Terenzio della 
Smemo Music, il "pool» orga­
nizzativo al gran completo. Fe­
lici e sorridenti, come volpi 
che hanno raggiunto l'uva 
unendo i loro sforzi, dopo un 
prologo giocalo a colpi di car­
ta bollata e minacce di azioni 
legali. 

Quella che si era preannun­
ciata come una guerra tra pro­
moter;, è cosi diventata una 
specie di «grande manovra» 
che allarga considerevolmente 
le strategie organizzative e fi­
nanziarie attorno al business 
della musica dal vivo. Per i tre 

Soltanto due concerti a luglio 
(a San Siro e al Flaminio) 

«H mio rock 
da stadio»: parola 
di Vasco Rossi 

ROBERTO GIALLO 

IH MILANO. Vasco, basta la 
parola. Per i rocker di casa no­
stra e più che una bandiera, 
come conferma il tifo da stadio 
che esplode ai suoi concerti. 
Niente retorica sul «cattivo 
maestro»: piuttosto un quaran­
tenne tutt'altro che placato. La 
conferenza stampa del signor 
Rossi annuncia i concerti pros­
simi venturi, ma si addentra 
anche ai discorsi (quelli rock, 
ovvio) di tutti i giorni. Gli ap­
puntamenti prima di tutto: il 10 
luglio a San Siro, a Milano (si 
aspettano 60mila persone) e il 
14 al Flaminio di Roma. Si pud 
dire che Vasco apre quest'an­
no la stagione dei grandi con­
certi. -Due soli, certo, non mi 
andava quest'anno il solito 
tour. E poi avevo una gran vo­
glia di suonare a San Siro. 
Quanto ai concerti degli altri, 
andrò di sicuro a vedere i Rol­
ling Stones, ma non Madonna, 
no di certo». 

Calmo, e quasi posato, Va­

sco, parla della crisi dei qua-
rant'anni: «Non t'ho superata 
ancora, ma ci sto lavorando». E 
poi si infiamma, quando gli si 
ricorda che lui viene dritto drit­
to da una discoteca (quella di 
Zocca, provincia di Modena), 
e questo suona come un invito 
a nozze. «Questa legge della 
chiusura anticipata e una fes­
seria grossa. La gente esce, 
vuole star fuori, vuole vedere 
l'alba. Quando si è giovani è 
cosi. Quanto al signor Rivcra, 
beh, potete immaginare cosa 
penso di lui. E poi io sono an­
che interista, figurarsi. Quanto 
a me cercherò di stare in casa. 
In ogni caso di non andare in 
galera, visto che adesso e cosi 
facile..». 

Parlando di colleghi italiani, 
invece, Vasco riscopre una 
grande comprensione per gli 
avversari: «Ramazzo»! e un 
buon cantante, un bravo ra­
gazzo. Quanto a Baglioni. que-

§9& 
Al MystFest l'episodio pilota di «Twin Peaks» di David Lynch 

no i ben informali). E poi ci-
neomaggi vari a Conrad, 
Thompson e Lovecraft, che so­
no i tre scrittori protagonisti, 
sul versante letterario, di que­
sto undicesimo MystFest. 

E qui entra in campo la 
Mondadori, di sicuro la casa 
editrice più «gialla» che ci sia. 
Da sempre «sponsor» e amica 
del festival, la Mondadori porta 
sulla riviera romagnola novità 
editoriali e autori famosi, sfrut­
tando generosamente (ma 
non c'è niente di male) l'effe!-
to-evento. Se il 1989 fu l'anno 
di James Ellroy, il 1990 sarà 
l'anno di Ed McBain, l'invento­
re della mitica serie dell'57" Di­
stretto e dell'avvocato Matthew 
Hopc: Evan Hunter (e il suo 

vero nome) sarà a Cattolica 
nei giorni del festival, e magari 
ci dirà da dove nascono le sue 
umanissime storie di amori & 
delitti. 

Non potevano mancare, ov­
viamente, le spie: spie vere, 
però, e «studiate» in rapporto al 
variare degli scenari intema­
zionali. Guerra fredda addio? è 
infatti il tema dell'impegnativo 
convegno storico che si svolge­
rà nelle giornate del 30 giugno 
e del primo luglio: un modo 
per ricordare che le migliori 
spy stories non nascono dal 
nulla. E per gli amanti della ra­
dio, Mistero in piazza bis, ovve­
ro altri due radiogialli in diretta 
a cura di Aldo Zappala e Stefa­
nia Martorelli. 

affari sono affari, che si tratti di 
calcio o di canzoni; ed il p« ol 
organizzativo sembra sia r li­
scilo ad abbassare ulten >r-
mente le richieste degli Sloi>:s. 
che voci non confermate viv­
rebbero attorno ai 3 miliori di 
dollari. 

•Possiamo dire di aver vi.to 
in tre-ha dichiarato Zard- ut-
tenendo un contratto miglii >rc, 
a condizioni più favorevoli, e 

riuscendo cosi a mantenere il 
prezzo del biglietto a livello eu­
ropeo». Un livello piuttosto al­
to: 50 mila lire a Roma, 45 mila 
a Torino (i biglietti saranno 
messi in vendita a partire da lu­
nedi, presso gli sportelli Bnl, 
col solito sistema del taglian­
do, oppure presso le prevendi­
te autorizzate). Attaccato al bi­
glietto ci sarà un buono sconto 
di 5 mila lire per l'acquisto di 
merchandising, vale a dire ma­
gliette o altri gadget del grup­
po. «Un incoraggiamento per i 
consumatori- ha spiegato 
Zard - perche gli artisti chièdo­
no sempre un minimo garanti­
to sull'incasso del merchandi­
sing, ma qui da noi, purtroppo, 
questo e un settore che non 
vende molto». E non è che la 
faccenda riguardi solo gli arti­
sti: «Il nostro utile - ha detto 
ancora Zard - si aggira intomo 
al 15 per cento dei ricavi» Ma 
sull'intero incasso pesano an­
che tasse e costo degli stadi, 
considerati dai promoter i più 
alti in Europa. Senza contare 
poi i diritti dei lavoratori- «In 
Francia, come in Germania, gli 

operai li paghi e basta, qui devi 
pure versate l'Enpals...» ha di­
chiarato l'incitabile Zard. 

•Secondo certe voci, il tour 
degli Stonc > sta ottenendo uno 
scarso successo in Europa - ha 
continuanti) l'impresano - io 
dico solam :ntc che alla confe­
renza staripa di Londra il 
gruppo avtrva annunciato 27 
concerti. Ora le date sono di­
ventate 40. Se tutti gli insucces­
si sono co>], che ben venga­
no'». L'esperienza della colla­
borazione fra promoter? non 
resterà un caso isolato, hanno 
promesso i tre. Per Madonna 
però Zard (• in gara da solo. In­
tanto dall',\merica giunge la 
notizia di una laringite che ha 
costretto la cantante ad annul­
lare per la terza volta consecu­
tiva uno show: questa volta e 
toccato a Worcester nel Mas­
sachusetts. Non che questo 
turbi i sogni dei fans italiani, 
per i quali le date fissate resta­
no sempre quelle ancora lon­
tane del 10 e 11 luglio al Flami­
nio di Roma, ed il 13 al Delle 
Alpi di Torino. 

«International Rock Awards» 
anche a Clapton e Tom Petty 

Oscar musicali: 
la spuntano 
i «duri» Aerosmith 

Mk* Jagger ki concerta (St Stories saramoin Itala a luglio 

sta faccenda del disco annun­
ciato che non esce ncn credo 
sia solo colpa sua. Co nunque 
copila di avere momenti di 
vuoto, il pubblico, alla fine, ca­
pirà». 

E l'album? Il doppio dal vivo 
appena licenziato sfiora il ca­
polavoro, Vasco è ci intento? 
•SI, sono mollo soddisfatto, 
nemmeno io mi aspettavo tan­
to. Volevo tenere il suono del 
palco, rispettare la scaletta dei 
concerti, limitando alnassimo 
gli interventi di postproduzio-
ne. Ci siamo riusciti, -a cam­
pagna pubblicitaria, poi. l'ho 
inventata proprio io. Volevo fa­
ro un po' la parodia dei mani­
festi politici. Qui i pilliti da 
operetta non mancano cer­
to...». 

Scatenato Vasco, insomma, 
re del rock ruspante fatto in Ita­
lia. Che non rinuncia, tra l'ai 
tro, a coltivare nuovi talirnti 
tanto che ad aprire i suoi con­
certi ci saranno i Ladn di bici­
clette e i Casino Royalc, gente 
nuova che se lo merita un 
esordio da stadio cosi alla 
grande. Per chiudere, curiosile) 
sullo stadio di San Siro. Franco 
Rovelli, patron della Kono Mu­
sic milanese, rivela gustosi par­
ticolari: «Non ci sono stati pro­
blemi ad ottenere lo stadio pei 
Vasco. Semplicemente si irne: 
stati gli unici a chiederlo l'oi 
l'abbiamo chiesto per gli S:o-
nes e chi hanno risposta no, 
poi per Madonna e ci he uno 
detto si, ma a quel punto Zani 
ha preferito Torino». . 

• i NEW YORK. Gli Aerosmith. 
Tom Petty, Eric Clapton e i Rol­
ling Stones sono i vincitori del­
la seconda edizione degli In­
ternational Rock Awards. un 
po' come dire gli Oscar della 
musica rock intemazionale. 
Eletti da una giuria di cento 
membri, formata da rappre­
sentanti dell'industria disco­
grafica e dai critici musicali 
delle maggiori pubblicazioni 
americane ed europee del set­
tore, i quattro premiati sono 
stati giudicati i migliori artisti 
rock dell'anno. 

Gli Aerosmith sono stati 
consacrati migliori artisti del­
l'anno, grazie al disco Pump. 
Forse il premio 6 da intendere 
•alla carriera», visto che gli Ae­
rosmith sono uno dei nomi 
storici dell'hard rock sopravvis­
suti a una lunghissima vita arti­
stica, a differenza di altri vec­
chi gruppi come Led Zeppelin 
e Deep Purple: anche se, in 
questa chiave, appare un po' 
strano in un anno in cui art sii 
come Lou Reed, Bob Dylari e 

Neil Young hanno sfornato 
ciascuno il proprio miglior di­
sco da almeno dieci anni a 
questa pare. Più meritato ap­
pare il premio a Full MoonFe-
ver di Tom Perry: il cantante 
Usa, che h; firmato il primo di­
sco «solo» dopo lo scioglimen­
to della sui band degli Heart-
breakers, ha davvero dato il 
meglio di :•£. Gli Stones sono 
stali premimi per il miglior tour 
(quello successivo a Steel 
Whecls, chi: li porterà anche in 
Italia) e per il miglior program­
ma tv via cavo, Rolling Stones 
andFriendx. Eric Clapton è sla­
to consacrato «leggenda viven­
te» ed e stato premiato come 
miglior chitarrista: premiato 
anche, come miglior bassista, 
il componente del suo gruppo 
Nalhan Ea.sl Miglior tastierista 
e stato votato BilTy Joel, miglior 
batterista il vecchio Charlie 
«Tum Tum» Watts degli Stones: 
forse anche per la sua attività 
di batterista jazz, oltre che per 
il suo impeccabile (ma anche 
un po' monotono) lavoro nel 
celebre gruppo. CRo.Ch. 

Il festiva]. Pesaro rende omaggio alla coppia di sceneggiatori 

Age & Scarpelli e gli altri 
Commedia all'italiana in festa 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

ma PESARO. Ettore Scola rac­
coglie firme per porti re aiuto 
al vecchio maestro Riccardo 
Freda, sfrattato di casa a Roma 
e temporaneamente ospite eli 
amici a Parigi. Age e Scarpelli, 
dislaccati e signorili come 
sempre, si aggirano sulla ter­
razza dell'Hotel des llains di­
stribuendo sorrisi e strette di 
mano ai loro devoti estimatoli. 
Alberto Sordi, dal canto su», 
ha anticipalo il propiio com­
pleanno (70 anni) per festeg­
giarlo qui attorniato d; n'affetto 
di tulli. Nino Manfredi. Silvana 
Pampanim, Antonella Lualdi *i 
aggirano, frattanto, Ir; gli invi­
tali di un sobrio buffe ' firman­
do, disponibili e felici, autogra­
fi a non finire. Più appartali, 
Mario Monicelli, il maestro 
Trovatoli, Suso Cecchi D'Ami­
co conversano con •'occhi e 
nuovi amici. Sembro-ebbe la 
classica riunione di u la mori-
danissima manifestazione. In­
vece siamo a Pesaro nel bel 
mezzo della 26esim<> Mostra 
del nuovo cinema, do sempre 
nota per la sua progra lunatica 
austerità e le sue ani conven­
zionali direttrici di mi rcia. Per 
una volta, evidente™ -nte, Pe­
saro-cinema ha volute deroga­
re da simile immagin : e, pro­
piziata dalla presenz. i di per­

sonaggi amabili e amati qu il 
appunto Sordi e Scola, Motti-
celli e Manfredi, la tavol.i ro­
tonda sul duo Age e Scaiin 111 
ha sancito come meglio non si 
poteva il riuscito esito del ini­
ziativa variamente articolò a, 
tra proiezioni di film, testuro-
nianze e interventi crilici-inh ir-
mativi, nell'arco di tutta la | ri­
ma parte del festival. 

Si e, a ragione, ricoid te 
proprio nel corso dei vari inter­
venti della stessa tavola roti:ri­
da: "I migliori risultati di qursti 
"scritton di film" sono ptot la­
bilmente consegnali al s o g l ­
io e alla sceneggiatura dei i< ili 
li ignoti di Monicelli, Tutti o tra 
sa di Comencini, / com/tuini 
ancora di Monicelli e Sedutivi-
abbandonala di Retro Or­
mi...». Un elenco «senzUili -Si­
mo, certo brillante, cui for­
malmente Furio Scarpelli -ipi­
pala tanti altri titoli quantome­
no indicativi della versatilità 
con cui l'ormai celebre «duo» 
ha voluto profondere fantasia 
e umorismo, satira di costui ne 
e passione civile di segno me-
quivocabilmentedemocratKO. 

Cosi Scarpelli riassume Ui 
propria carriera di scene;,.; a-
tore-principe: «Con Age e da 
solo ho scritto anche film si ta­

gliati o venuti male. Natural­
mente quelli che mi piace ri­
cordare sono duelli venuti be­
ne...». Quali? Eccoli, gli uni agli 
altri mischiati senza discrim ne 
di sorta: 'Tota cerca casa, Tato 
sceicco. La banda degli onesti, I 
solili ignoti, Brancaleone, In 
nome del popolo italiano. Stra­
ziami ma di baci saziami. La 
grande guerra. Tutti a casa, I 
compagni, A cavallo della tigre. 
Romanzo popolare, I due ne­
mici. Riusciranno i nostri 
eroi.... C'eravamo tanto amati. 
La terrazza. Ballando Ballan­
do, Soldati, La famiglia eccete­
ra, eccetera».. 

Un'altra caratteristica della 
probità, della chiara consape­
volezza del loro ruolo come 
del loro lavoro tanto Age (al 
secolo, Agenore Incrocci, co­
me si sa) quanto Scarpelli tra­
spare, netta e immediata, da 
queste considerazioni pacate: 
«... quando si usa la definizione 
sceneggiatore, quando cioè la 
usa uno della mia generazio­
ne, intende naturalmente an­
che quel regista che fu, che 
continua ad essere sceneggia­
tore. Conosco registi che non 
sappiano sceneggiare? Dec.sa-
mente e antisindacalmente ri­
spondo di no. I registi sanno 
dunque scrivere? Certo...». 

Non 6 senza significato, pro­

prio in ordine al riconoscimen­
to da parte di Scarpelli del pe­
so ideativo e di scrittura di tanti 
cineasti, che lo stesso Scarpel­
li, confortalo costantemente 
dalla complicità di Age, abbia 
instaurato da tempo una profì­
cua collaborazione creativa 
con Ettore Scola. Si è innesca­
to, si direbbe, tra i tre un corto­
circuito creativo che, ciclica­
mente, con bagliori inconfon­
dibili, approda alla compiuta 
dimensione di film, di racconti 
di sintomatica tempestività sul­
l'esistente o, più largamente, 
su eventi e memorie di un irri­
ducibile passato. Non è senza 
significato, dicevamo, la nasci­
ta di simile rapporto. Soprat­
tutto perche, in primo luogo, 
Ettore Scola si 6 dimostrato, a 
suo tempo, :iceneggiatore di 
valore, oltreché cineastadi sin­
golare talento evocativo-grot-
Icsco, senza per altro tralascia­
re mai una vena polemica-po­
litica di trasgressivo e progres­
sivo spessore ideale. Seconda­
riamente, per il fatto che simile 
consolidala convergenza di af­
finità elettive e, ancor più, di 
maestria operativa si è già con­
cretata, ne I arco di oltre 15 an­
ni, in una mezza dozzina di 
film risujta:i tra i più densi e ri­
velatori di quello slesso perio­
do: da C'eravamo tanto amati 
Ma Famiglia 

Adriana Alberi 
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Telenovela 
sul mare 
Adriatico 

AGGEO SAVIOLI 

Per non morire 
di Renato Mainardi, regia di Er­
nesto G. Laura, scena e costu­
mi di Stclano Pace, musiche di 
Luciano Bcttarini. Interpreti: 
Adriana Alben, Monica Conti, 
Rosa Genovese, Valerio An­
drei, Gian Luca Farnese, Ro­
berta Terrevoli, Cinzia Zadi-
kian. Produzione Cics (Centro 
iniziative europee dello spetta­
colo). 
Roma: Teatro Argentina 

• I Scritto nel 1962, premiato 
a Riccione nel 1966, eseguito 
poco dopo alla radio (regista 
Scaparro), questo dramma 
approda soltanto ora sulle sce­
ne, e ben oltre l'immatura 
scomparsa dell'autore, nel 
1977 (era nato nel 1931). Di 
Renato Mainardi. vari testi so­
no stati pubblicati e rappre­
sentati (e segnalati, e apprez­
zati) in vita, ma il numero dei 
titoli postumi, e inediti, rimane 
notevole, a comprovare la plu-
ridecennalc disattenzione del 
sistema teatrale italiano nei 
confronti di tutto ciò che non 
sìa già noto e collaudato. 

Recupero tardivo, quantun­
que onorevole perchi l'ha pro­
mosso, quello di Per non mori­
re, la cui vicenda, se vi si pos­
sono ritrovare ascendenze nel­
la grande drammaturgia «bor­
ghese» otto-novecentesca inte­
sa a esplorare certi inferni 
familiari, riflette per altro verso 
il clima dei nostri primi anni 
Sessanta, epoca di tumultuosi 
mutamenti sociali e di «passag­
gi di potere», non solo nell'am­
bito domestico. 

«Scheletri nell'armadio» non 
difettano comunque (anzi, 
forse, sovrabbondano) nella 
storia di questa Susanna, ari­
stocratica spiantata, orgoglio­
sa custode di valori antichi, ma 
pronta poi ad appropriarsi di 
una strana eredità tinta di san­
gue: madre-vampiro, alle grin­
fie della quale sfuggirà fortu­
nosamente, dopo molti trava­
gli, la figlia Ncrina, mentre il fi­
glio Consalvo (due nomi leo­
pardiani, a indicare una delle 
fissazioni della genitrice) finirà 
per accettare la prigione per­
petua costituita dalla vecchia 
villa sul versante adriatico del­
la penisola, dove il Poeta sog­
giornò per brevi ore, e dove 
parenti e affini di Susanna ci 
appaiono come sequestrati, 
per la caparbia volontà domi­
natrice di lei. 

Alla rete più o meno dorata 
si sottrarrà, dunque, Nonna, 
una tenera gobbetta che in­
contra il suo salvatore in Ro­
mano, un regista cinematogra­
fico di scarsa fama quanto di 
nobili ambizioni (figura che, 
per la verità, sembra uscire da 
un libro di fiabe); mentre la 
giovane, dinamica Faustina, 
moglie di Consalvo, separata 
da lui in tragiche circostanze, 
non riuscirà a riconquistare il 
manto, e dovrà abbandonarlo 
tra le soffocanti braccia mater­
ne. 

Visto oggi, il lavoro presenta 
curiosi aspetti di «telenovela», 
giacché si avvertono con più 
acutezza l'eccessiva macchi­
nosità dell'intrigo e il disegno 
schematico dei personaggi. Si 
rimpiange, tuttavia, che esso 
non abbia avuto, allora, una 
verifica «a caldo». Emesto G. 
Laura lo ha allestito, adesso, 
con scrupolo (come uomo di 
cinema, qual C in primo luogo, 
gli si potrebbe però chiedere 
un intervento più incisivo su ri­
petizioni e lungaggini, che non 
mancano). 

Un discreto risalto ha la pro­
tagonista, Adnana Alben. Ab­
bastanza sfocati, in genere, gli 
altri interpreti, anche sul piano 
vocale: l'Argentina non possie­
de un'acustica meravigliosa, 
ma, la sera di martedì, aveva­
mo a momenti l'impressione 
d'esser diventati sordi. 

• l'Unità 
Venerdì 
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